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Milano
Domenica, 15 agosto 2021 Alle 21 partecipa l’arcivescovo

Motta Visconti, stasera 
processione sul Ticino
  
Oggi, domenica 15 agosto, festa dell’Assunzione al 
cielo della Beata Vergine Maria, alle 21, a Motta Vi-
sconti (Milano), l’arcivescovo di Milano, monsignor 
Mario Delpini, parteciperà alla processione maria-
na sul fiume Ticino, come già avvenne nell’agosto 
del 2018. 
Secondo una tradizione locale, la sera del giorno 
di Ferragosto la Madonna di Motta Visconti viene 
portata a benedire il fiume. Nella località Guado 
della Signora i barcaioli accompagnano per un trat-
to del Ticino la «Signora Celeste», collocata su una 
barca, mentre la notte viene rischiarata dalle fiac-
cole che la popolazione, raccolta sulla riva, tiene 
accese durante la processione sul fiume. 
Alle 20.30 l’arcivescovo salirà con altri sacerdoti 
su una barca all’imbarcadero di via Matteotti. Da 
qui raggiungerà una lanca del Ticino, dove ad at-
tenderlo ci saranno circa duecento barche. Quin-
di avrà inizio la processione. Il corteo di imbarca-
zioni sarà chiuso dalla barca su cui è trasportata 
la Madonna, preceduta da quella che avrà a bordo 
il clero. Il pubblico seguirà l’evento camminando 
lungo un sentiero che costeggia la riva. La conclu-
sione della cerimonia è prevista per le 22.

L’antica chiesa parrocchiale del quartiere a sud di Milano conserva splendide tele del 1606 dedicate alla Vergine

I colori dell’Assunta al Vigentino
DI LUCA FRIGERIO 

Milano può ancora sorprendere: an-
che chi crede di conoscere tutto, 
o quasi, del capoluogo lombardo. 

È il caso della chiesa di Santa Maria As-
sunta al Vigentino, che sembra bello e op-
portuno presentare proprio in occasione 
dell’odierna solennità. Un sacro edificio 
di antica origine, ma che soltanto recen-
temente è stato riscoperto e fatto oggetto 
di studi e ricerche (sorprendente il silen-
zio di guide e repertori...), con i dovuti re-
stauri, grazie alle cure dei suoi presbiteri: 
anche se l’affetto della locale comunità 
non è mai venuto meno. 
Nel presbiterio, infatti, campeggiano tre 
grandi tele a tema mariano: la «Morte del-
la Vergine», la sua «Assunzione» e la sua 
«Incoronazione» a opera della Trinità. Si 
tratta di un «trittico» del quale è nota sia 
la committenza, sia la data di esecuzione 
(1606): informazioni che sono riportate 
in un’iscrizione presente sull’ultimo qua-
drone. Ancora da individuare, invece, è 
l’autore di questi dipinti, che appare co-
munque vicino allo stile e ai modi di Gio-
vanni Ambrogio Figino, ovvero una del-
le maggiori personalità artistiche nella Mi-
lano a cavallo tra XVI e XVII secolo. 
Tipica del Figino, infatti, è la pacata so-
lennità delle scene rappresentate, dove la 
potenza michelangiolesca delle figure vie-
ne stemperata in una dolcezza tutta lom-
barda, che accarezza lo sguardo con la 
medesima morbidezza con la quale sono 
rese le pieghe di vesti e mantelli. Così co-
me i sentimenti, per quanto interpretati 
da una vivace mimica gestuale, non ap-
paiono esasperati né artefatti, nel rispet-
to delle indicazioni tridentine che chiede-
vano agli artisti di esprimere i temi sacri 
senza ricorrere a fantasiose invenzioni, fa-
vorendo invece la comprensione, la con-
templazione e la devozione dei fedeli. 
Nella «Dormitio» Maria giace sul letto fu-
nebre attorniata dagli apostoli, fra i qua-
li si riconoscono chiaramente Pietro, a 
destra, e Giovanni, in primo piano a si-
nistra. Inconsueta, ma significativa, è la 
presenza dell’arcangelo Gabriele, che al-
la «beata fra tutte le donne» porge ora non 
il giglio dell’«Annunciazione», ma la pal-
ma come simbolo della vittoria sulla mor-
te. L’espressione della Vergine è serena e 
distesa; e solo gli occhi chiusi e il pallore 
della sua pelle indicano che è ormai giun-
to il termine della sua vita terrena. Nell’al-
to dei cieli, Gesù è già pronto ad accoglie-
re la Madre, e verso di lei si protende in 
un gesto che è al contempo slancio d’amo-
re filiale e divina benedizione.  
Certo fa impressione pensare che proprio 
mentre il nostro anonimo pittore realiz-
zava questa tela per la chiesa del Vigenti-
no, a Roma un tale Michelangelo Merisi 
detto il Caravaggio stava lavorando alla 
sua «Morte della Vergine»: uno straordi-
nario capolavoro che, per la sua imposta-
zione ardita e tormentata, avrebbe susci-
tato molti clamori, tra ammirazione e per-
plessità, fino al punto di essere rifiutata 

dai committenti. Al suo posto, in Santa 
Maria della Scala, com’è noto, verrà po-
sta una pala eseguita da Carlo Saraceni, 
più «normale» e «tranquilla»: proprio co-
me questa milanese, appunto! 
Pur cambiando la scena, anche l’«Assun-
zione» mostra la medesima impostazio-
ne nel solco della pittura del Figino, sep-
pur con una cromia ancora più vivace, co-
sì che si può pensare a un suo allievo o a 
un suo collaboratore, come Carlo Cane da 
Trino, ad esempio, secondo la proposta 
di Andrea Spiriti. La figura della Vergine 
che ascende al cielo, tra gli angeli musi-
canti che paiono un omaggio al celebre 
«coro» affrescato da Gaudenzio Ferrari 
nella cupola del santuario di Saronno, ri-
vela la sua derivazione diretta dal model-
lo statuario di Annibale Fontana, il più ac-
clamato scultore della fine del Cinque-
cento, il cui capolavoro si trova in Santa 
Maria dei Miracoli presso San Celso 
(all’epoca in cima alla facciata, ora al ri-
paro nel coro). 
Il sepolcro abbandonato dalla Vergine, 
come scrive il professor Spiriti, appare 
«non solo aperto ma spezzato in eviden-
te analogia con le iconografie della Resur-
rezione». Ipotesi suggestiva, ma non con-
vincente: quello che sembra uno squar-
cio, infatti, a nostro avviso è invece un’om-
bra proiettata da Maria stessa, che infatti 
è investita dall’alto dalla luce divina e vie-
ne assunta in cielo non solo come spiri-
to, ma anche con il suo corpo fisico. 
L’«Incoronazione», come ormai ci aspet-
tiamo, mostra analogie con la produzio-
ne del Figino, senza tuttavia eguagliarne 
il livello (come emerge, immediatamen-
te, dal confronto con la tela di identico 
soggetto ora in San Fedele a Milano). Ai 
piedi della Vergine e della Trinità si pro-
stra in adorazione san Bernardo di Chia-
ravalle (alle sue spalle si vede il demonio 
incatenato, come vuole l’iconografia tra-
dizionale), grande dottore della Chiesa e 
soprattutto «tenero cantore di Maria». 
Che è poi il santo «patrono» del sacerdo-
te che vediamo inginocchiato di fronte a 
lui: la scritta infatti lo identifica come don 
Bernardo Borroni, ovvero il rettore della 
parrocchia del Vigentino, committente 
non solo di questi dipinti, ma promoto-
re della ricostruzione dell’intera chiesa 
(lodata come la più bella in tutto il con-
tado). Un personaggio interessante, que-
sto Borroni, appartenente alla piccola no-
biltà meneghina, ma appoggiato da casa-
ti potenti, che nella Milano di Carlo e Fe-
derico Borromeo era amico di letterati e 
intellettuali, come il noto medico e scien-
ziato Ludovico Settala: suo nipote, don 
Antonio Giggi, fu tra i primi a essere co-
optato come dottore nella neonata Bi-
blioteca Ambrosiana, distinguendosi co-
me studioso di lingue orientali. 
Un parroco che amava vestire con una 
certa eleganza, evidentemente: nel dipin-
to, infatti, don Borroni ha l’abito ecclesia-
stico con il colletto rialzato, come anda-
va di moda a Venezia, mentre a Milano si 
usava quello piano.

Un particolare dell’«Assunzione della Vergine» nella chiesa di Santa Maria Assunta al Vigentino a Milano (altre foto su www.chiesadimilano.it)

La chiesa di Santa Maria Assunta al 
Vigentino, nonostante alcune ag-
giunte e rifacimenti moderni, si 

presenta pressoché integra nel suo 
aspetto barocco, così come fu conce-
pita e realizzata nel passaggio tra Cin-
que e Seicento, a navata unica, secon-
do le disposizioni borromaiche in te-
ma di edilizia sacra.  
La sua fondazione però è assai più an-
tica, forse di epoca carolingia. Di cer-
to una chiesa dedicata a Santa Maria 
esisteva già in questo luogo nel 1162, 
quando vi giunsero i numerosi profu-
ghi milanesi, provenienti soprattutto 
da Porta Romana e da Porta Ticinese, 
che dovettero abbandonare la città in 
seguito alle distruzioni dell’imperato-
re Federico Barbarossa. 
Quando san Carlo Borromeo, nel 
1580, in seguito alla sua visita pasto-
rale, invita a costruire una nuova chie-
sa, la parrocchia del Vigentino conta 
circa mille anime, sparse per lo più nel-
le tante cascine che costellano 

quest’area agricola, attraversata dal ca-
nale della Vettabbia.  
Nella zona del Morivione esisteva an-
che un oratorio campestre dedicato 
all’Assunta, poi scomparso, ma la cui 
titolazione resterà proprio nel nuovo 
tempio edificato grazie all’impegno di 
don Bernardo Borroni. I documenti ri-
cordano che la chiesa, ampia e ben pro-
porzionata, poteva dirsi conclusa nel 
1621: esattamente quattro secoli fa. 
Lo stesso Barbarossa aveva fatto co-
struire al Vigentino un palazzotto, det-
to «Castellazzo». Giangaleazzo Viscon-
ti, nel 1401, lo donò, con tutti gli an-
nessi, ai frati gerolomini, che rapida-
mente ne fecero la sede più importan-
te in Lombardia, e per tutta Italia, del 
loro ordine riformato secondo l’Osser-
vanza, sede della leggendaria bibliote-
ca umanistica dell’arcivescovo di Mila-
no Francesco Pizolpasso e perno di 
uno spazio ideale sul modello di quel-
lo realizzato dal cardinale Branda Ca-
stiglioni a Castiglione Olona. (L.F.)

Qui giunsero gli esuli milanesi cacciati dal Barbarossa

La chiesa di Santa Maria Assunta al Vigentino

Una parrocchia vivace  

Posto nella periferia meridionale di Mi-
lano, il Vigentino è oggi un popoloso 

quartiere in cui convivono due «anime»: 
quella storica del vecchio borgo, stretta 
all’antica chiesa di Santa Maria Assunta; 
e quella vivace e in continua espansio-
ne, con numerose famiglie giovani, che 
gravita attorno alla nuova parrocchiale 
Madonna di Fatima, consacrata dall’ar-
civescovo Montini nel 1962. 
Dopo un lungo oblio, oggi per conosce-
re la storia e l’arte di Santa Maria Assun-
ta al Vigentino è disponibile l’interessan-
tissimo volume di Andrea Spiriti e Laura 
Facchin (Silvana Editoriale), con un ric-
co corredo di immagini. 
Per visite e informazioni contattare la 
parrocchia: tel. 02.5391750; email ma-
donnadifatima@chiesadimilano.it.

Quella Cappella è un tesoro della «ditta» Cerano
Le tre belle tele del presbiterio sono so-

lo una parte del patrimonio artistico 
di Santa Maria Assunta al Vigentino. 

Anzi, la gemma più preziosa di questo te-
soro è costituita dalla Cappella del Rosario, 
dove in modo mirabile si fondono insie-
me pitture, affreschi, stucchi e sculture li-
gnee, facendone così una delle meraviglie, 
seppur poco nota, del primo barocco a Mi-
lano. 
Promotore dei lavori fu ancora una volta il 
rettore don Bernardo Borroni, che nel suo 
testamento del 1619 lasciò precise dispo-
sizioni per la decorazione della cappella. 
L’ambiente è dominato dalla grandiosa 
«macchina» d’altare in legno dorato: una 
stupefacente soasa, com’è chiamata con ter-
mine tecnico, a quattro ordini, che deriva 
direttamente da quella tradizione lombar-
da, comasca e valtellinese, che soprattutto 
nel XV e nel XVI secolo realizzò autentici 
capolavori. L’altare barocco della Cappella del Rosario

Tutti gli elementi rimandano alla devozio-
ne alla Vergine, come gli emblemi laureta-
ni e i busti dei cosiddetti «profeti mariani» 
(Isaia, Davide, Salomone, Geremia): nella 
nicchia centrale vi era una Madonna «ve-
stita» (più volte ricordate nei documenti), 
ma che purtroppo risulta dispersa ed è quin-
di stata sostituita da una statua moderna.  
Di grande pregio è anche la parte pittorica, 
che dopo i restauri degli anni Novanta è sta-
ta giustamente assegnata alla «ditta» - cioè 
ben più che una semplice «bottega» - gui-
data da Giovan Battista Crespi detto il Ce-
rano, uno dei maggiori pittori italiani del 
primo trentennio del Seicento, particolar-
mente legato al cardinale Federico Borro-
meo.  
Lui, il maestro, potrebbe aver realizzato i 
dipinti di qualità manifestamente più alta, 
come la splendida figura di san Domeni-
co di Guzmán (che richiama quella conser-
vata a Brera) e alcuni fra i Misteri del Rosa-

rio, come la brillante «Annunciazione» (che 
ripete il celebre modello ceranesco in San-
ta Maria presso San Celso) e la vibrante 
«Andata al Calvario» (dove i carnefici sem-
brano indossare le vesti contemporanee dei 
calvinisti ungheresi, così come i flagellato-
ri sono muniti di turbanti alla turca). 
Gli altri dipinti sono invece da assegnare a 
valenti collaboratori del Cerano: il fratello 
Ortensio e la sorella Ortensia Crespi; ma so-
prattutto Melchiorre Gherardini (suo ge-
nero e discepolo così mimetico da meritar-
si il soprannome di «Ceranino»); nonché 
al fedele Girolamo Chignoli, che qui al Vi-
gentino potrebbe essersi occupato in par-
ticolare degli affreschi dei santi sull’intra-
dosso della cappella.  
Opere, insomma di grande pregio, per una 
chiesa solo apparentemente «periferica», 
che esprimono una profonda e articolata 
pagina di teologia mariana, assolutamen-
te da riscoprire. (L.F.)

Tra i programmi della settimana su Chiesa Tv (canale 195 del digitale terrestre) segnalia-
mo: Oggi alle 11 dal Duomo di Milano Pontificale nella solennità dell’Assunzione della 

Beata Vergine Maria presieduto da mons. Delpini. Lunedì 16 alle 8 Santa Messa dal Duomo 
di Milano (anche da martedì a venerdì). Martedì 17 alle 22 La grande musica. Mercoledì 18 
alle 12.30 Tg2000 (tutti i giorni dal lunedì al sabato). Giovedì 19 alle 21.15 La Chiesa nella 
città Speciale estate, settimanale di informazione sulla vita della Chiesa ambrosiana. Vener-
dì 20 alle 20.30 il Santo Rosario (anche da lunedì a giovedì). Sabato 21 alle 17.30 Santa Mes-
sa vigiliare dal Duomo di Milano. Domenica 22 alle 9.30 Santa Messa dal Duomo di Milano.SU
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